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Economia

di Margherita Montanari

C i n q u e c e n to
lavoratrici e
lavoratori della
grande distribuzione

domani incroceranno le
braccia in Trentino dopo la
rottura del tavolo di confronto
con Federdistribuzione per il
rinnovo del contratto
nazionale della Distribuzione
moderna organizzata (Dmo),
atteso da 51 mesi. Lo sciopero
nazionale indetto da Filcams,
Fisascat e Uiltucs interessa
addetti e addette di una marea
di imprese: Aspiag, Lidl, Pam,
Acqua e Sapone, Douglas,
Kiko, Obi, Ovs, Dm, Kasanova,
Prix, Max&Co, MaxMara,
Conbipel, Penny, Arcaplanet,
Brico Center, Metro. Dal canto
suo le imprese di

Fe d e rd i s t r i b u z i o n e
ribadiscono «il rammarico per
la rottura unilaterale».
Le trattative sul contratto
sono state interrotte di fronte
all’atteggiamento di
Federdistribuzione che,
dicono i sindacati, ha messo
sul tavolo «svariate richieste
finalizzate a sabotare diritti e
garanzie attualmente
contenute con contratto
collettivo nazionale di lavoro
e che le lavoratrici ed i
lavoratori della distribuzione
commerciale hanno raggiunto
a costo di sacrifici e di lotte
nel corso degli ultimi
decenni». L’accordo per il
terziario, distribuzione e
servizi è stato raggiunto
settimana scorsa.
Federdistribuzione fa
ostruzionismo sul rinnovo del
contratto nazionale. Era già
successo nella precedente
tornata. All’epoca, la firma
arrivò con 45 mesi di ritardo
rispetto alla sottoscrizione del
Ccnl di Confcommercio.
« L’atteggiamento di
Federdistribuzione è
inaccettabile perché
danneggia pesantemente le
lavoratrici e i lavoratori»,

sottolineano i segretari
provinciali Paola Bassetti,
Lamberto Avanzo e Stefano
Pichetti. Anche perché i
ritardi in passato si sono
tradotti in «una perdita secca
per le lavoratrici e i lavoratori,
nell’ordine di svariate migliaia
di euro e in termini di minor

mansioni inferiori quali il
pulimento di aree di vendita e
servizi; l’azzeramento di ogni
dignità professionale con il
sotto inquadramento di chi ha
la responsabilità di interi
format commerciali
complessi; la creazione di una
nuova mansione adibita alla
movimentazione delle merci
trascinandola verso il quinto
livello e svuotando l’attuale
previsione al quarto livello, al
solo fine di far risparmiare le
imprese sulla pelle dei
lavoratori». Inoltre non è stata
data nessuna disponibilità alle
richieste di parte sindacale di
trattare il tema «Appalti e
terziarizzazioni» e
«f ra n c h i s i n g » .
Per tutta risposta, le imprese
affermano di aver dato
disponibilità a riconoscere gli
aumenti salariali richiesti,
«avendo sempre messo al
primo punto l’importanza di
tutelare i lavoratori insieme
alla necessaria sostenibilità
per le imprese». «Malgrado il
rifiuto delle organizzazioni
sindacali di rinnovare il Ccnl,
le imprese aderenti a
Federdistribuzione hanno
quindi deciso di riconoscere
ai propri lavoratori un
aumento di 70 euro lordi
(riparametrati al quarto livello)
a decorrere dal prossimo
mese di aprile a titolo di
anticipo sui futuri aumenti
contrattuali, mantenendo
l’auspicio che le
organizzazioni sindacali
possano tornare quanto prima
al tavolo negoziale con
l’obiettivo comune di
giungere al rinnovo
contrattuale», chiude la nota.
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Il consorzio ha lavorato su
tre piani: la prevenzione
nelle stalle, i controlli a
tappeto delle cagliate e la
diffusione di cultura tra i
consumatori. In aggiunta, il
direttore del consorzio di
cooperative Marco Ramelli,
cita due sperimentazioni
che coinvolgono il sistema
di produzione di latte e
formaggio associati alla
Cooperazione trentina per
incrementare i meccanismi
di prevenzione e di
sicurezza alimentare,
andando oltre quelli
indicati dalle normali
prassi per prevenire
eventuali casi di
contaminazione. Una,
condotta con l’Is t i t u to
zooprofilattico delle due
Venezie di Trento prevede
lo studio della «la
stagionatura per
individuare quale è il
tempo necessario per
risanare il formaggio» da
eventuale contaminazione.
Un altro, invece, ricerca
batteriocine per
contrastare agenti patogeni
che rischiano di esser
presenti nel formaggio. È
un lungo corollario quello
messo in piedi sette anni
fa, dopo che un bambino
ha sviluppato la Seu per
aver mangiato il formaggio
a latte crudo del caseificio
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Distribuzione
Domani in piazza
Filcams, Fisascat
e Uiltucs. Le imprese:
«Aumento di 70 euro»

In attesa di rinnovi dal 2019 Lavoratrici e lavoratori della Distribuzione moderna organizzata scioperano per il rinnovo del Ccnl

massa salariale percepita
nell’arco della vigenza
contrattuale rispetto ai loro
colleghi» dello stesso settore,
denunciano le organizzazioni
sindacali a livello nazionale.
Per le organizzazioni sindacali
negli anni Federdistribuzione
«ha portato all’introduzione di

una flessibilità incontrollata e
generalizzata con contratti a
termine di durata
indeterminata (oltre i 24
mesi); lo smembramento del
sistema di classificazione del
personale con l’attribuzione
dell’addetto alle operazioni
ausiliarie alla vendita a

di Coredo. Una vicenda
drammatica in seguito a
cui il padre del bimbo,
Giovanni Battista Maestri,
si è battuto per chiedere
più sicurezza nei processi
p ro d u t t iv i .

Ramelli, lo stesso
Maestri ha reagito con
sdegno alla presentazione
del «Val di Non fresco
formaggio nostrano»,
visto che tra i caseifici
coinvolti c’è anche quello
di Coredo.
«Capisco il dolore
immenso e il tema di
sicurezza che solleva.
Posso dire che noi siamo
allineati alla volontà di

garantire maggior sicurezza
nei processi produttivi. E
lo siamo non da oggi, ma
da subito dopo quanto
accaduto 7 anni fa.
L’episodio ha prodotto una
serie di attività di controllo
crescente, ad analisi e
controlli su microrganismi
che hanno una carica
infestante minore (come il
b a t te r i o
dell’escherichiacoli) e su
cui, ancora oggi, esiste una
bibliografia limitata».

Come avete cambiato
le procedure di sicurezza
e quali nuovi meccanismi
a tutela della salute che
avete attivato?

«Abbiamo agito in tre
ambiti. Per prima cosa,
con il Centro di
trasferimento tecnologico
(Ctt) di Fem, abbiamo
realizzato un corollario per
indicare alle stalle buone
pratiche per evitare che
avvengano episodi di
contaminazione».

Il secondo passaggio?
«Come Concast abbiamo
deciso di controllare il
100% delle cagliate dei
formaggi a latte crudo (le
cagliate sono il frutto della
coagulazione del latte,
ndr). La cagliata è la fase
della preparazione dei
formaggi in cui, anche per
effetto della temperatura,
la carica batterica si
presenta con l’i n te n s i t à
maggiore ed è più
o m o ge n e a m e n te
distribuita. Questo
garantisce un
campionamento della
presenza dei
microrganismi molto
fedele. È un’analisi
complicata e dispendiosa,
per questo di solito viene
fatta a campione. Ma la
scelta drastica del
Consorzio, da inizio 2023,
prevede di controllare tutte
le forme».

Ma è possibile agire
per eliminare il problema
sul formaggio in cui si

registrano particolari
microrganismi?
«Stiamo portando avanti
studi che, una volta
conclusi, potranno essere
di valore aggiunto per tutto
il Trentino e anche per
altre regioni con la stessa
tradizione casearia. Siamo
partiti da un dato di fatto: i
formaggi a latte crudo
fanno parte della
tradizione trentina.
Possiamo scegliere di

abbandonarli, mettendoci a
competere con produzioni
industriali; oppure
possiamo continuare a
produrli, garantendo che
siano sicuri. In quest’ottica,
con l’Is t i t u to
zooprofilattico delle
Venezie, abbiamo avviato
uno studio sperimentale su
formaggi trovati inquinati.
Seguendo passo dopo
passo l’iter della
stagionatura, stiamo
individuando quale è il
tempo necessario per
risanare il formaggio.
Servono alcuni mesi per
arrivare a un risultato.
Esiste poi un’a l t ra
sperimentazione».

A che cosa si riferisce?
«Vogliamo capire come
combattere i
microrganismi con sistemi

biologici. Dopo aver isolato
gli agenti patogeni,
utilizzeremo batteriocine
(sostanze che producono
batteri antagonisti di quelli
nocivi, ndr) nel latte prima
di iniziare la
caseificazione. È una
sperimentazione che
richiederà più tempo».

Avete parlato di
protocolli di sicurezza
molto più ferrei introdotti
rispetto al passato. Nel
sistema precedente quali
falle avete riscontrato?
«Bastano pochi
microrganismi per creare
un problema, soprattutto
su bambini e soggetti più
fragili. Controllando poco
c’era il rischio di non
vederli. Oggi il sistema
Concast ha deciso di
analizzare il 100% delle
cagliate. Inoltre, oggi c’è
molta più conoscenza su
certi microrganismi
rispetto al passato. È
chiaro che questa
conoscenza va diffusa e
vanno informati i
consumatori. I primi a
farla in questo momento
siamo noi: in tutti i punti
vendita dei caseifici
Concast sono esposti avvisi
sui rischi legati al
consumo di formaggi
ottenuti da latte crudo nel
caso di soggetti fragili,
bambini e donne in
gravidanza. Non c’è
nessuno in Italia che faccia
quanto noi. Oggi il sistema
Concast è unito nei
controlli, dall’asta
dell’Adige a dove nascono
i suoi affluenti. Siamo
allineati con i Nas e con
veterinari e c’è
u n’applicazione rigida
delle regole».
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«Sicurezza, ora standard al top
Controlli sul 100% dei cagliati»
Ramelli (Concast) interviene sul caso del formaggio noneso

Gdo, salta il tavolo sul contratto
Oltre 500 addetti in sciopero
Rotte le trattative con Federdistribuzione. I sindacati: «Danno ai lavorato r i»

Direttore Marco Ramelli, dal 2022 è alla guida del Consorzio dei caseifici sociali trentini

Nuovo Il formaggio a marchio Val di Non


